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PROLUSIONE DEL CARDINALE PRESIDENTE 
  
(…) 7. C’è all’orizzonte un evento di cui si sta discutendo, a tratti anche 
animatamente, e che ci interessa molto da vicino. È il 150° anniversario del-
l’Unità d’Italia. Che sia un appuntamento che merita di essere avvertito, già 
s’è cercato di dirlo nell’incontro – uno dei primi su questo tema a livello 
nazionale – che ha avuto luogo a Genova il 3 e 4 maggio scorso anche in 
preparazione alla Settimana Sociale di ottobre.  
Per l’occasione, mi ero permesso di assicurare che come Chiesa non rispar-
mieremo energie morali né culturali al fine di partecipare al significativo 
anniversario, giacché questa è la condizione per poter a nostra volta chiede-
re che esso sia da tutti vissuto con lo sguardo rivolto in avanti, e per questo 
– se uniamo fedeltà e riforme – in grado di aiutare i cittadini e le famiglie, le 
associazioni e le istituzioni che in questa stagione si stanno spendendo per la 
ripresa del Paese.  
Non dunque una celebrazione lasciata ai margini, quasi un atto dovuto stac-
cato dalla vita comunitaria e dagli sforzi che essa richiede, ma collocata dentro a questo fluire, come a rinvigorirlo, asse-
gnando freschezza e luminosità ai traguardi comuni da conseguire.  
Questo è dunque il nostro augurio: il dibattito che prenderà vita scaturisca da una coscienza storica avvertita, in grado di 
far confluire e infine ragionevolmente comporre in una cornice più ampia i punti di vista, le sensibilità, le esperienze.  
 
L’unità del Paese resta una conquista e un ancoraggio irrinunciabili: ogni auspicabile riforma condivisa, a partire da quella 
federalista, per essere un approdo giovevole, dovrà storicizzare il vincolo unitario e coerentemente farlo evolvere per il 
meglio di tutti.  
Per parte nostra, crediamo meriti attenzione l’appunto di chi annota che l’anniversario è significativo non perché l’Italia 
sia un’invenzione di quel momento, ossia del 1861, ma perché in quel momento, per una serie di combinazioni, veniva a 
compiersi anche politicamente una nazione che da un punto di vista geografico, linguistico, religioso, culturale e artistico 
era già da secoli in cammino.  
A nessuno è certamente ignoto che cosa comportò il realizzarsi del disegno di uno Stato finalmente unitario per la Chiesa 
cattolica, cioè per quella realtà storico-religiosa che, rappresentata dalla barca di Pietro, assai presto approdò alla foce del 
Tevere, nella capitale dell’impero. E lì, sulla tomba di Pietro, stabilì la cattedra del primato espandendosi via via nelle ter-
re vicine e lontane, mentre altri Apostoli raggiungevano nuove comunità e nazioni della terra. Certamente la Pentecoste, 
dunque l’impulso universale dato al Vangelo di Cristo, precede la nascita della Chiesa di Roma, ma «il nome di Roma ap-
pare nelle intenzioni divine», dirà in un memorabile discorso, all’indomani del primo centenario dell’unità, Giovan Batti-
sta Montini, se è vero com’è vero che Pietro ha fatto di Roma il cardine del suo ministero e che Paolo, in una visione not-
turna, riceve dal Signore un preciso ammonimento: «Coraggio… è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma» (At 
23,11) (cfr Roma e il Concilio, Campidoglio, 10 ottobre 1962).  
La storia che seguì è a tutti nota, come tutti conoscono le annose traversie che si è soliti condensare nella «questione 
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romana». Si potrebbe dire, tuttavia, che mai come in quella stagione la Provvidenza guidò gli eventi. È vero: a nes-
sun altro popolo è stato domandato, in termini storici, ciò che è stato richiesto al popolo italiano. Ma anche nessun altro 
popolo ha ricevuto, in termini spirituali e culturali, quello che ha ricevuto e riceve l’Italia. Il Presidente Napolitano, nel 
telegramma che mi ha inviato per il convegno genovese, non ha esitato a riconoscere «il grande contributo che la Chiesa e 
i cattolici hanno dato, spesso pagandone alti prezzi, alla storia d’Italia e alla crescita civile del Paese». 
 
8. Di fronte a tante obiezioni e a talune polemiche che ci rincorrono come italiani, verrebbe da dire: accettiamoci, amici, 
per quello che siamo, a partire dalla nostra geografia e dalla nostra storia, dalla nostra tradizione e dalla nostra cultura. È 
saggio confrontarsi con gli altri, è bene cercare di imparare da tutti, ma è sciocco illudersi che l’emancipazione coincida 
con la fuga da se stessi, immaginarsi nelle condizioni altrui. Osservava qualche settimana fa lo stesso Presidente della Re-
pubblica: «È giusto ricordare i vizi d’origine e gli alti e bassi di quella costruzione, mettere a fuoco le incompiutezze del-
l’unificazione […] e riportare in luce filoni di pensiero e progetti che restarono sacrificati nella dialettica del processo uni-
tario» (Intervento per il 150° anniversario della Partenza dei Mille, 5 maggio 2010).  
Confrontiamoci, dunque, da persone adulte, in un dialogo sereno e intelligente con la consapevolezza che la verità giova al 
Paese. Se oggi si ringrazia Iddio per l’assetto conseguito e la pacificazione ormai raggiunta, non si può espungere quello 
che, nella religione, si presenta come un elemento connaturato al nostro umanesimo e concorre a definire la nostra missio-
ne nel mondo. Ben lo esemplificano da una parte i nostri missionari e dall’altra le nostre forze di pace presenti in diverse 
zone del pianeta.  
La sfida semmai è come continuare a farne, nella modernità, un coefficiente di creatività e di sviluppo. La questione in 
particolare dei rapporti tra Stato e Chiesa, e di conseguenza l’esplicazione di una autentica laicità, è stata per noi italiani 
una vicenda forse un po’ più complessa che per altri, costata dibattiti e lacerazioni che hanno tormentato le coscienze più 
vigili; ma oggi − per i termini in cui è definita (cfr Accordo tra la Santa Sede e la Repubblica italiana di modifica al Con-
cordato Lateranense, 18 febbraio 1984) − essa si presenta come un approdo di generale soddisfazione.  
Superare le contrapposizioni che residualmente affiorano significa accettare che l’unità non ha rappresentato il 
prevalere di un disegno politico su altri disegni; certo anche questo è avvenuto, ma è stata soprattutto il corona-
mento di un processo ardito e coerente, l’approdo ad un risultato assolutamente prezioso, che impone tuttavia a 
ciascuna componente un’autocritica onesta e proporzionata alla quota di fardello caricato − magari involontaria-
mente − sul passo comune.  
 
È «l’interiore unità» e la consistenza spirituale del Paese ciò che a noi Vescovi oggi preme, e il servizio a cui in umiltà 
intendiamo applicarci, per il bene comune. Certi che i credenti in Cristo continueranno a sentirsi, oggi come ieri, oggi co-
me nel 1945 all’uscita dalla guerra, oggi come nel 1980, nella fase più acuta del terrorismo, sentirsi – dicevo – tra i soci 
fondatori di questo Paese.  
Desideriamo, per la nostra parte, contribuire a far sì che i 150 anni dall’unità d’Italia si trasformino in una felice occasione 
per un nuovo innamoramento dell’essere italiani, in una Europa saggiamente unita e in un mondo equilibratamente globa-
le. L’Italia contenta di sé, cerca spontaneamente di superarsi e di stringere relazioni mai anonime con tutti. Bisogna per 
questo alimentare la cultura dello stare insieme, decidere di volersi reciprocamente più bene.  
Niente, nel bagaglio che ci distingue, può essere così incombente da annullare il nostro vincolo nazionale.  
Occorre, nello stesso tempo, essere lucidi quanto allo «strumento» moderno dello Stato che, per i compiti oggi esigiti, va 
non solo preservato ma affinato e reso sempre più efficiente. Per questo servono visioni grandi per nutrire gli spiriti, vin-
cendo paure o resistenze, e recuperando il gusto di pensarci come un insieme vivo e dinamico, consapevole e grato per la 
propria identità, e per questo accogliente e solidale con quanti approdano con onestà e impegno alla ricerca di un futuro 
più umano. 
La sentenza, emessa il 3 novembre scorso dalla Corte dei diritti dell’uomo di Strasburgo, a proposito dell’esposizione del 
Crocifisso nelle scuole italiane, non poteva essere accolta che con lo stupore dell’incredibilità. Confidiamo in una lungimi-
rante rettifica in sede di ricorso nel prossimo mese di giugno, in forza anche delle ragioni che in modo autorevole e com-
petente sono state espresse in diverse sedi, essendosi trattato di un pronunciamento che non solo contraddice la giurispru-
denza consolidata della stessa Corte, ma trascura del tutto – fino a negarle – le radici iscritte nelle costituzioni, nelle leggi 
fondamentali sulla libertà religiosa e nei concordati della stragrande maggioranza dei Paesi membri.  
C’è da dire che la presenza del Crocifisso nei luoghi pubblici risale, per l’Italia, alla stagione risorgimentale e non 
certo come fatto confessionale ma come elemento fondato sulla tradizione religiosa e sui sentimenti del popolo ita-
liano. La discussa sentenza è con ogni evidenza il frutto di un malinteso senso della laicità; è segnale del tentativo di affer-
marsi di un’interpretazione della laicità stessa preclusiva del fatto religioso, che verrebbe relegato nel privato, avendo ne-
gata ogni visibilità sociale, quale presunto fattore di divisione.  
Ossia tutto il contrario di ciò che positivamente il Crocifisso è: guardandolo, infatti, vediamo «quanto grande è la dignità 
umana e il valore dell’uomo» (Benedetto XVI, All’Udienza del Mercoledì, 10 febbraio 2010). 
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